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La Malfa attacca 
le misure e il PSI 
invoca «fermezza» 

Per il «vice» repubblicano il decreto sarebbe insuffi
ciente - Martelli se la prende con il «massimalismo» 

Giorgio La Malfa 

ROMA -Inondando* (come egli stesso ha e-
sortato a fare gli altri dirigenti socialisti) i 
giornali di comunicati e interviste, Claudio 
Martelli ha dichiarato al «Giornale, monta-
nelliano che. effettivamente, i repubblicani 
sono -un po' freddini» verso 11 governo Craxi, 
ma tuttavia assolutamente solidali con il 
presidente del Consiglio sulla conclusione da 
lui imposta al negoziato sociale. Evidente
mente, a Martelli non erano ancora stati ri
portati gli sferzanti giudizi che Giorgio La 
Malfa, vice-segretario del PRI, diffondeva ie
ri per Montecitorio. O forse il «vice» di Craxi 
spera che. tacendo sui profondi contrasti in 
seno alla stessa maggioranza, questi possano 
per incanto svanire. 

La Malfa fa però di tutto per combattere 
questa illusione. Le decisioni prese dal go
verno sono -qualitativamente e quantitati
vamente insufficienti rispetto all'esigenza di 
abbattere l'inflazione e risanare l'economia 
italiana». Dunque, non solo le misure di mar-
tedi notte «non modificano i gravi problemi 
del Paese», ma in alcuni casi addirittura sono 
•tali da aggravarli». Anche sull'uso del decre
to per tagliare i salari, l'esponente repubbli
cano — sia pur giudicando .secondaria» la 
questione — manifesta le preoccupazioni che 
•le tensioni generate in questi giorni distol
gano l'attenzione dai reali problemi del risa
namento-. 

Di solidarietà, come si vede, ce n'è assai 
poca. Ed è piuttosto singolare che il PSI, che 
tende in questi giorni a ridurre la sua identi
tà a quella pura e semplice di «partito del 
presidente», non si interroghi tuttavia sugli 
effetti che queste pesanti riserve potranno 
produrre nella dura battaglia parlamentare 
attorno alla sorte dei decreti. Martelli si limi
ta a postulare «una grande fermezza della 
maggioranza in parlamento», dopodiché 
sembra che egli si proponga di incentivarla 
usando come mastice la più aspra polemica 
verso sinistra. La DCsi frega le mani. A Emi
lio Rubbi. responsabile economico democri
stiano «Il manifesto» ha chiesto ien: con il 
varo da parte di Craxi del decreto sul costo 
dei lavoro la DC non realizza anche l'obietti
vo per cui aveva ceduto Palazzo Chigi, cioè di 
attirare Craxi nell'area di centro? «Mi pare 
che si possa dare anche questo giudizio», ri
sponde sornione e soddisfatto l'«esperto» di 
De Mita in materia economica. 

A sentire i dirigenti socialisti, quegli stessi 

Claudio Martel l i 

che giudicano -poca cosa» le imponenti ma
nifestazioni di protesta operaia, l'intero Pae
se sarebbe invece entusiasta e ammirato «da
vanti alla determinazione e coerenza del go
verno socialista» (lo scrive Manca sul-
l'.Avanti!- di oggi), salvo naturalmente que
gli «interessi di conservazione» che sarebbero 
invece «sconvolti e innervositi». Insomma, 
Gianni Agnelli (grande sostenitore del sì) è 
un coraggioso progressista e la maggioranza 
della CGIL assieme a milioni di lavoratori, 
degli incalliti conservatori? 

Sfidando il ridicolo Martelli ci si prova an
che. a sostenere qualcosa del genere. Sarebbe 
— egli dice — .l'ala intransigente del PCI 
guidata da Berlinguer» che punta a radicaliz-
zare lo scontro politico e sociale, «offrendo 
contemporaneamente alla DC e alla proprie
tà italiana la garanzia di un accordo con la 
parte dura del movimento operaio e col PCI, 
a determinate condizioni politiche». Tentare 
di richiamare alla ragione e alla misura il 
vice-segretario socialista appare almeno per 
il momento impresa disperata: le agitazioni 
dei lavoratori sono per lui .un'offensiva mas
simalistica e demagogica», le critiche argo
mentate ai provvedimenti un tentativo di 
•disinformazione», l'annuncio di una batta
glia dura nient'altro che un modo di «aizzare 
i lavoratori a una contestazione senza sbocco 
contro il governo». 

A condividere tanta esagitazione sono solo 
i socialdemocratici, che, per esemplificare la 
loro idea sull'-autonomia» del sindacato. 
hanno convocato ieri una riunione congiun
ta tra la segreteria e gli esponenti socialde
mocratici della UIL: e sindacalisti e dirigenti 
del PSDI realizzeranno d'intesa — informa 
un comunicato ufficiale — assemblee per il 
•rifiuto politico delle manifestazioni di ribel
lismo». Con olimpica tranquillità, il vecchio 
•fronte dei no- al sindacato all'interno della 
maggioranza osserva ora compiaciuto le 
nuove adesioni, e l'entusiasmo messo in 
campo da questi neofiti. Per il resto. DC. PRI 
e PLI preferiscono tacere nell'attesa di una 
settimana politica tra le più importanti degli 
ultimi mesi: lunedi prossimo è convocato il 
Comitato centrale comunista, mercoledì il 
decreto sul costo del lavoro arriva al Senato, 
e venerdì si apre il congresso della DC. Se il 
PSI capisse che non è tempo di propaganda. 

OGGI 3 
Camiti ora dichiara «esaurita 

mm * 

una tese dell'unita sindacale» 
* 

Conferenza stampa della CISL - «Ma resta il bisogno di unità» - Tante accuse al PCI e alla maggioranza comunista della CGIL ma 
anche molte giustificazioni - La contraddizione del sì politico al decreto del governo sulla scala mobile - Il «rischio Parlamento» 
ROMA — La miglior difesa è 
l'attacco, si suol dire. E la 
CISL ieri è sembrata appli-
care alla lettera questo vec
chio detto in una conferenza 
stampa condotta da Camiti 
e Marini, tutta tesa a dimo
strare che il suo gruppo diri
gente è quanto mai compat
to, il suo rapporto con gli i-
scritti e i militanti dei mi
gliori e la sua linea politica 
la più giusta e vincente. •Che 
"l'Unità" non cerchi tra noi 
dubbi e sfumature perché 
non ce ne sono; ha detto 
Marini. Insomma, tutto il 
buono sarebbe da questa 
parte. E con la stessa sicu
rezza è stalo puntato l'indice 
d'accusa contro il PCI e la 
componente comunista del
la CGILchesisarebbero'au-
toesclusl da un patto che ga
rantisce una correzione si
gnificativa negli indirizzi fin 
qui seguiti per il governo deh 
l'economia: 

Eppure, l'orgoglio messo 
in campo ieri non è riuscito 
ad ammantare l'impianto 

giustificazionista dell 'in tera 
conferenza stampa. E cos'al
tro è, questo, se non un sin to
mo di imbarazzo e di difficol
tà? Camiti ha occupato buo
na parte del suo Intervento 
introduttivo a spiegare nu
meri e conti, a convincere 
che buona parte della mobi
litazione di questi giorni non 
c'entra con la conclusione 
della trattativa Osi tratta di 
manifestazioni unitarie pro
grammate da tempo per pro
blemi specifici che in altri 
tempi non avrebbero avuto 
l'onore della cronaca»), « ri
dimensionare Io 'Strappo» 
nella tradizione contrattua
lista della stessa CISL opera
to con l'assenso politico al 
decreto legge del governo 
sulla scala mobile ('altra co
sa è ammettere l'intervento 
legista tlvo quando esso si po
ne al termine di un negoziato 
sviluppato nell'ambito dell' 
autonomia collettiva, come 
appunto è accaduto in que
sto caso anche se la mino

ranza del sindacato si è dis
sociata dalle conclusioni'). 

Tanta insistenza e punti
gliosità certo non è stata spe
sa per convincere i giornali
sti. Vero è che Camiti ha par
lato di «una grande campa
gna per alimentare la diffi
denza verso il sindacato; ad
debitandola al PCI, lo stesso 
partito che nella foga di un 
altro passaggio è stato defi
nito 'minoritario, ma non 
proprio un gruppuscolo: Ma 
•proprio queste affermazioni 
rivelano tanto II vero refe
rente del messaggio quanto 
la contraddizione della posi
zione attuale della CISL. Co
minciamo dal referente, 
chiaramente individuabile 
nel mondo del lavoro. E se 
cosi è, se ne deve dedurre che 
Ieri sono state sprecate mol
te parole sulla 'maggioranza 
dei la vora tori, che a vrebbero 
già 'capito che il patto difen
de efficacemente l loro inte
ressi: 

La contraddizione è politi

ca. Di politica sindacale e di 
rapporti con le forze di sini
stra che in Parlamento si 
troveranno di fronte al pa
sticcio combinato martedì a 
palazzo Chigi. Camiti ha ad
debitato alla scelta della 
maggioranza comunista del
la CGIL la responsabilità di 
aver chiuso (l'espressione e-
sattaèstata «aver fatto esau
rire la fase propulsiva; e 
Camiti voleva essere ironi
co) l'esperienza unitaria co
minciata 12 anni fa con la 
costituzione della Federazio
ne CGIL, CISL, UIL. E tutta
via ha dovuto riconoscere 
che 'non meno grande resta 
il bisogno e l'esigenza di uni
tà: Ma come essere conse
guenti? Dire che «fa porta re
sta aperta» non basta, nel 
momento in cui scelte politi
che concrete proiettano con
trapposizioni di strategia e 
di collocazione. Né convince 
l'immagine di una prossima 
•unità competitiva, nella 
quale si vince e si perde sulla 

base dei contenuti della pro
posta di ciascuno; perché 
nell'immediato è stata la 
competitività a bruciare l'u
nità. 

Piuttosto, il banco di pro
va è l'unità che si riuscirà a 
recuperare in questa fase, di 
fronte al movimento (che la 
CISL, va detto, ha smesso di 
scomunicare, preferendo 
parlare di 'dissenso-) e, so
prattutto, di fronte all'opera 
di recupero dei diritti e pote
ri del sindacato indicata da 
Lama a tutte e tre le confe
derazioni. Camiti ha delega
to a Crea fa risposta a Lama. 
E Crea ha detto che «se nelle 
prossime settimane in sede 
parlamentare II PCI e la 
componente comunista del
la CGIL saranno interessati 
a fronteggiare l'offensiva 
della destra e degli interessi 
corporativi la ricostruzione 
di una base unitaria sarà 
possibile: 

Il nodo di fondo da scio
gliere è, però, quello del de

creto. Camiti lo ha difeso a 
spada tratta. Contro l comu
nisti, accusati di un «no pre~ 
giudiziale; di considerare 
•l'amicizia e l'unità solo fino 
a quando si è considerati utI-
11; di dover dimostrare «a se 
stessi una presunta egemo
nia». Gli stessi comunisti che 
la CISL Indica tra 1 difensori 
in Parlamento dal blocco 
dell'equo canone o del con
tratti di solidarietà. Allora? 
In una «gara» — se c'è quella 
dell'egemonia di cui parla 
Camiti — si è sempre In due. 
E ancora non si capisce in' 
contro a cosa la CISL voglia 
correre in concorrenza con II 
PCI. 

Il •rischio Parlamento» 
ora viene soppesato attenta
mente nel sindacato. Ne ha 
parlato anche Benvenuto al 
quadri UIL di Roma, chie
dendo 'Coerenza del governo, 
impegno delle forze riforma
trici, nessuna disattenzione 
del sindacato: 

Pasquale Cascella 

Antonio Caprarìca 

Palazzo Chigi sbaglia proprio i conti 
Il potere d'acquisto dei lavoratori si riduce 

Ecco perché le cifre fornite dal governo non stanno in piedi - Il decreto taglierà il salario reale alla fine dell'anno - Lo dimo
strano chiaramente anche i calcoli dei socialisti della CGIL - Nemmeno le cifre presentate dalla CISL sono corrette 

Andamento del salario reale a dicembre '84 rispetto a gennaio '84 

Retribuì ione 
media 
annua 
lorda 

1 

15.500.000 

(A) 
Contingenza con 
•filiazione ai 12% 

senza poktica 
dei redditi 
(6 800x96) 

(B) 
Contingenza con 
«inazione a l i 0% 

con politica 
dei redditi 
(6.800x63) 

Retribuzione 
media 

mensile 
lorda 

2 

198* 1.192.000 

1573.500 

1553.000 

Ritenute 
perirne! 
eonen 
socia). 

3 

291.000 

318.000 

311.000 

Retnbunone netta 
monetaria 

4 - 2 - 3 
901.000 

955.500 

942.000 

r t w 

5 
901.000 

853.000 

856.000 

Retribuzione 
netta 

rivalutai. 
fiscale 

6 
S C S 

873.000 

877.000 

Grado di 
copertura 

della 
contingenza 

64% 

53% 

5 1 % 

FONTE: dall'*Avanti!» 

Il governo continua a 
sfornare cifre in libertà (ri
portate con grande clamo
re da quotidiani e tg) ten
denti a dimostrare che il 
taglio della scala mobile si 
tradurrà in un aumento 
dei salari. Non occorre co
noscere l'econometria e la 
statistica per rimanere 
perplessi di fronte a tali af
fermazioni, basta infatti il 
buon senso e un po' di arit
metica. Infatti, la presi
denza del consiglio ha co
municato ieri che la mano
vra proposta dal governo 
produrrà un aumento del 
potere d'acquisto per un 
salario (ad esempio) di 
16.000.000 lordi nel 1984, di 
59.853 lire nette. Il calcolo 
viene fatto in questo modo: 
16 milioni lordi e cioè 
12.130.000 netti del 1984 
varrebbero, se l'inflazione 
fosse del 12%, in termini di 
salario reale (e quindi di 
salario riportato al 1983) 
10.830.000; invece, taglian
do 224.000 lire di scala mo
bile avremmo un lordo di 

15.775.600 a cui corrispon
derà un netto di 11.979.000 
lire (con un taglio quindi di 
150.771 lire nette). Afa poi
ché l'inflazione sarà (!) del 
10%, questa cifra corri
sponderà in termini di po
tere d'acquisto 1983 a 
10.890.000. Quindi, rispetto 
all'andamento tendenziale 
in termini di potere d'ac
quisto ci sarebbero 59.000 
circa di aumento. 

Orbene, si potrebbe o-
biettare sull'automaticità: 
diminuzione del salario-
diminuzione dell'inflazio
ne. Ma qui non è questo il 
punto. Quello che è stupe
facente è la grossolanità 
del metodo di calcolo, non 
a caso differente da quello 
che gli stessi esperti della 
presidenza del consiglio a-
vevano utilizzato solo una 
settimana fa nell'esercizio 
consegnato e pubblicato 
da tutti i giornali. Infatti, 
calcolare il valore reale di 
un certo salario ad una 
certa data non vuol dire 
assolutamente niente per

ché ciò che conta è la va
riazione di questo potere 
d'acquisto. E per valutare 
tale variazione occorre sa
pere non solo quale è il red
dito in un dato anno, ma 
anche (ovviamente) quale 
era il reddito l'anno prece
dente. Insomma, quello 
che non ci dice la tabella 
del governo è come sono 
stati raggiunti i 16 milioni 
del 1984 o i 15.775.000? Da 
quale livello del reddito 
partiva questo lavoratore? 
Perché e ben diverso (mi 
pare) se questo ipotetico 
lavoratore con 16 milioni 
nel 1984 aveva nel 1983 12, 
15, o 15 milioni e 900.000 
lire, poiché l'arrivo può es
sere sempre 16.000.000, ma 
nel primo caso ottenuto 
con un incremento lordo 
del 33%. nel secondo caso 
6,6% nel terzo caso dello 
0,6%. 

E siccome, fino a prova 
contraria, la variazione del 
potere d'acquisto si misura 
accostando le variazioni 
dei prezzi con quelle del sa

lari, se non si dice quanto è 
stata la variazione dei sa
lari non si può sapere 
quanto è stata o sarà la va
riazione del potere d'ac
quisto. Le 59.000 di guada
gno sono solo l'ovvia con
statazione che con 
16.000.000 se i prezzi sono 
aumentati del 12% si ac
quistano meno cose che se 
i prezzi fossero aumentati 
del 10%! In genere per si
mili errori non si riesce a 
superare non dico l'esame 
di statistica 1 nell'Univer
sità, ma neanche quello di 
maturità. Ciò sembra non 
valere per gli esperti della 
presidenza del consiglio. 

Purtroppo, questa logica 
di calcolo sembra conta
giare seppure in parte an
che la CISL, Fino ad oggi 
molto scrupolosa e precisa 
quando si tratta di valuta
zioni quantitative. Nelle 
valutazioni che Camiti fa 
sugli effetti della manovra, 
vi sono alcune inesattezze 
peraltro in contraddizione 
con le stesse cifre che ven
gono tornite. Infatti, si di
ce che senza l'accordo del
la legge e se l'inflazione 
fosse andata al 10%, e se 
fossero stati fatti gli au
menti delle detrazioni fi
scali previsti, il salario rea
le sarebbe diminuito del-
l'l,3% e, cioè, di 174.000 li
re nette. 

Che cosa modifica l'ac
cordo rispetto a questo 
conto? Non certo l'infla
zione, che è prevista ap
punto al 10%, non certo le 
2G0.000 lire di minori spese 
per riduzione di inflazione 
già comprese quando si di
ce che l'inflazione andrà al 
10%, non certo la correzio
ne fiscale perché, appunto, 
quella stima di una perdita 
dell'1,3% era ottenuta già 
prevedendo la correzione 
fiscale di Visentin!, non 

certo l'assegno integrativo 
perché (al contrario di ciò 
che si afferma) quel lavo
ratore perderà una parte 
dell'assegno in quanto 
scenderà dallo scaglione in 
cui era inserito lo scorso 
anno, non certo l'equo ca
none, già contato dentro al 
fatto che l'inflazione va al 
10%. L'unica aggiunta del 
decreto legge del governo 
rispetto ad una situazione 
già in perdita per i lavora
tori dipendenti è la dimi
nuzione della scala mobile 
che rispetto ad un'inflazio
ne del 10% significa una 
perdita di 100.000 nette. 
Che, sommandosi, alle 
174.000 nette valutate dal
la CISL senza accordo (con 
l'inflazione al 10%) porta
no la diminuzione del sala
rio reale (reale e non mo
netario) a circa 274.000 
nette, pari al 2%. 

È strano che abbia preso 
piede questo modo di fare l 
calcoli. È strano, anche 
perché la stessa presidenza 
del consiglio alcuni giorni 
fa aveva messo in circola
zione una stima che, pure 
affetta da un grossolano 
errore materiale (nel calco
lo della retribuzione netta. 
non erano stati tolti i con
tributi sociali pagati dai 
lavoratori!) e dalla sovra
stima del trascinamento 
dei contratti, nelle dinami
che metteva in evidenza 
questo dato: con l'opera
zione proposta di politica 
dei redditi i salari superio
ri a 15 milioni avranno una 
diminuzione di potere 
d'acquisto, inferiore a 
quella che si avrebbe nel 
caso in cui l'inflazione fos
se più alta, ma pur sempre 
una diminuzione e non un 
aumento come dichiara 1' 
ultima elaborazione degli 
esperti della presidenza del 

consiglio. Si diceva, inol
tre, molto schiettamente, 
che i salari inferiori ai 15 
milioni avrebbero invece 
registrato una perdita con 
l'accordo (- 0,3% reale) 
mentre senza accordo sa
rebbero comunque au
mentati di un po'(+0,1%). 
Pur nella grossolanità del 
calcolo quel metodo era. 
più corretto. 

A riprova di ciò vi è una 
valutazione (apparsa sul-
1 VA van ti!» di ieri) dei socia
listi della CGIL che, per 
quanto viziata da alcune 
imprecisioni, risulta più 
corretta e precisa nel me
todo. Infatti, si stima che 
un salario netto di 901.000 
all'inizio de! 1984, con l'ac
cordo sarà a fine 1984 di 
942.000 equivalente a 
877.000 In termini reali. Vi 
sarà, cioè, una diminuzio
ne di 65.000 mensili pari al 
2,7%. Tale diminuzione 
sarà minore di quella che 
si sarebbe prodotta nel ca
so in cui l'inflazione fosse 
andata al 12% e senza la 
politica dei redditi. Infatti 
in quest'ultimo caso il sa
lano reale a fine 84 sarebbe 
stato di 873.000. Da questi 
dati emerge che se non vi 
fosse stato l'accordo e l'in
flazione fosse stata del 
12% la perdita di potere 
d'acquisto sarebbe stata di 
28.000, invece con l'accor
do (se l'inflazioine sarà del 
10%) il lavoratore medio 
perderà *solo» 24.000 lire 
(ben 4000 in meno di perdi
ta!) pari al 2,7% del salario. 

Queste valutazioni mi 
paiono corrette da un pun
to di vista metodologico, 
perché accostano le varia
zioni del salario a quelle 
dell'inflazione, senza na
scondere la diminuzione 
del salario reale. 

Stefano Patriarca 

Deficit di 749 miliardi 
con l'estero in gennaio 

È più forte del previsto e smentisce chi affida la ripresa alle sole 
esportazioni - Le riserve valutarie ammontano a 76 mila miliardi 

ROMA — Il disavanzo della 
bilancia dei pagamenti per il 
mese di gennaio è risultato 
più forte del previsto: 749 mi
liardi. Ha pesato certamente 
11 forte apprezzamento del 
dollaro, arriva a 1720 lire il 
12 gennaio, ma non è estra
neo a questo risultato il peg
gioramento già emerso a di
cembre nello squilibrio fra 
importazioni ed esportazio
ni. In particolare le esporta
zioni seno andate meno bene 
di quanto sono andati dicen
do I sostenitori di una ripre
sa basata tutta sull'estero 
mentre all'interno stagnava
no le domande d'investi-

mento e di consumo. 
II disavanzo non crea pro

blemi valutari. Anzitutto c'è 
ancora un afflusso positivo 
di capitali: 593 miliardi sono 
affluiti attraverso le aziende 
di credito. È probabile che il 
credito estero continui ad af
fluire benché da più parti sia 
stato ventilato un freno a 
queste operazioni. Inoltre, a 
fine gennaio ed a due mesi 
dalla stagione turistica le ri
serve valutarie restano pres
soché intatte, per un totale di 
76.642 miliardi. La parte In 
valute estere nazionali con
vertibili è di 17.516 miliardi; 
la disponibilità in Ecu (scu

di) del Fondo europeo di coo
perazione monetaria è di 
13.191 miliardi. 

Dal disavanzo viene quin
di soprattutto un avverti
mento contro ogni ottimi
smo sul carattere di -loco
motiva* della ripresa in altri 
paesi. Non solo la ripresa ne
gli Stati Uniti — ormai in 
corso da quasi un anno — 
ma nemmeno quella di alcu
ni paesi europei, fra cui la 
Germania, sembra avere ca
ratteri tali da «tirare» le e-
sportazioni italiane in misu
ra sufficiente per alzare il li
vello di utilizzazione della 
capacità industriale. 

Da categorie CGIL appelli 
per rilanciare l'unità 

Un ordine del giorno approvato dal Comitato centrale della 
Federazione dei chimici - Prese di posizione degli alimentaristi 

ROMA — Va avanti, anche 
se con molte difficoltà, lo 
sforzo unitario nella CGIL. 
Dopo l'importantissima pre
sa" di posizione dei postele
grafonici, che non ci stanno 
a dividersi di fronte al decre
to Craxi, ieri è stata la volta 
dei chimici, degli alimenta
risti e dei lavoratori dei tra
sporti. Significativo è so
prattutto un passaggio dell' 
ordine del giorno approvato 
al Comitato Centrale della 
FILCEA. I delegati chimici 
•ritengono di fondamentale 
importanza, anche e soprat
tutto in una fase difficile co
me l'attuale, rilanciare l'esi-
genea, prioritaria rispetto ad 

ogni altra, dell'unità politica 
della CGIL come valore in sé 
e quale condizione indispen
sabile per un rilancio del 
processo unitario della fede
razione CGIL, CISL e UIL, 
per un rinnovato rapporto 
democratico e partecipativo 
dei lavoratori». La FILCEA 
— prosegue la nota del sin
dacato — «pur registrando al 
proprio intemo posizioni di
verse sulla trattativa col go
verno ritiene che l'uso del 
decreto legge— di fatto inter
ferisca sulla autonomia e la 
legittimità degli accordi e 
del potere negoziale del sin
dacato». Anche la dichiara
zione di Andrea Amaro e 

Massimo Bordini, segretario 
e segretario aggiunto degli a-
limentaristi CGIL contiene 
un appello all'unità dell'or
ganizzazione. Dopo aver det
to che il determinarsi di 
maggioranze e minoranze 
dentro l'organizzazione non 
può portare alla paralisi del
l'iniziativa di lotta, i due se
gretari Invitano i lavoratori 
a rifiutare il settarismo e a 
•ricercare tutti i terreni pos
sibili di unità». Dello stesso 
tenore anche la nota della 
segreteria FILT, che pur e-
sprimendo giudizi diversifi
cati sulle lotte In corso, crede 
alla possibilità di ricostruire 
un processo unitario. 

l'Unità 
Domenica prossima 
grande diffusione 

Il sindacato 
nella bufera 

Un artìcolo di Lama e m'intervista a Vittorio Foa 
Le polemiche e le divisioni tra CGIL, CISL e UIL nel decreto che taglia la 
scala mobile. Come si uscirà da questa fase? Come se ne discute ia fabbrica. 
Servizi dai centri industriali. Parlano i delegati che hanno promosso le 
iniziative di lotta. I dissensi sugli scioperi di questi giorni. 
Qnanto inciderà salta basta paga la manovra del governo. Che cosa resterà 
dette promesse del governo per l'equo canone, i prezzi e le tariffe. 


